Google 



This is a digita] copy of a btx>k ihal was preserved l'or general ions ori library shelves before il was carcl'ullv scaimcd by Google as pari of a project 

to make the world's books discovcrable online. 

Il has survived long enough l'or the copyright lo espire and the hook to enter the public domain. A public domain hook is one ihat was never subjecl 

lo copyright or whose legai copyright lenii has expired. Whether a book is in the public domain may vary country lo country. Public domain books 

are our galeways lo the past. representing a weallh ol'history. culture and knowledge ihat's ol'ten dillìcult lo discover. 

Marks. notaiions and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 

publisher lo a library and linally lo you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries lo digili/e public domain malerials and make ihem widely accessible. Public domain books belong to the 
public and wc are merely their cuslodians. Neverlheless. this work is expensive. so in order lo keep providing this resource. we bave laken steps lo 
prevent abuse by commercial parlics. nicliiJiiig placmg Icchnical reslriclions on aulomated querying. 
We alsoasklhat you: 

+ Make non -commerciai use of the fi Ics Wc designed Google Book Search for use by individuai, and we reunesl that you use these files for 
personal, non -commerci al purposes. 

+ Refrain from au tornateli //iicrying Dono! send aulomated (.|ueries ol'any sorl to Google's system: II' you are conducting research on machine 
translation. optical characler recognilion or olher areas where access to a large amounl of lexl is helpful. please contaci us. We cncourage the 
use of public domain malerials l'or illese purposes and may bc able to help. 

+ Maintain attribution The Google "walermark" you see on each lìle is essenlial for informing people aboul ibis project and hclping them lind 
additional malerials ihrough Google Book Search. Please do noi remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use. remember that you are responsive for ensuring ihat whal you are doing is legai. Do noi assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in ihc Uniteci Siatcs. ihat ihc work is also in the public domain for users in other 

counlries. Whelhcr a book is siili in copyright varics from country lo country, and wc can'l offer guidancc on whclhcr any specilìc use of 
any spccilic book is allowed. Please do noi assume ihal a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyrighl iiifriiigcmenl liability can bc quite severe. 

About Google Book Search 

Google 's mission is lo organize the world's information and to make it uni versiti ly accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discovcr ihc world's books wlulc liclpmg aulliors and publishcrs rcach new audicnecs. You cari scardi ihrough the full lexl ol'lhis book un the web 
al |_-.:. :.-.-:: / / books . qooqle . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia di Liliale di lui libro clic per gcncraz ioni e sialo conservala negli scalTali di Lina biblioteca prima di essere digitalizzalo da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tulio il mondo. 

Ila sopravvissuto abbaslan/a per non essere più proietto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio ò 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classi lìcazionc di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiuri/ione con il passalo, rappresentano un patrimonio storico. 

culturale e di conoscenza spesso diflìcile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presemi nel volume originale compariranno in questo lìle. come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere lino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi fi/e Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parie dei singoli utenti privati e li chiediamo 
di utilizzare questi lìle per uso personale e non a lini commerciali. 

+ Non inviare queiy automatizzale Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 

invitiamo a conlallarei. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la fili gran a La "iìtignuni' (walermark) di Google che compare in ciascun lìle è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi trainile Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'utilizzo che ne farai, ricordali che è tua responsabilità accertali di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che. poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stali Uniii. sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è proietto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro ò consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere mollo severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalnicnle accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri amia 
i lettori a scoprirci libri di tulio il mondo e consci ile ad aulon ed ed i lori di filili lumiere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da |.-.:.:. .-: / .;::::-..-::: .-[le. comi 



fcvt'IHl.l/ 




^arcarti College librarsi 

GIKT'OF THE 

DANTE SOCIETY 



CAMBRIDGE, MASS. 



óOÌom. /gfC 



1 



<*>&* 



o 



LETTERA 

A GIOVANNI ROSINI 

PROFESSORE DI ELOQUENZA 

NELLA UNIVERSITÀ 9 DI PISA 
SCRITTA 

DA LUIGI MARIA REZZI 

PROFESSORE DI ELOQUENZA LATINA 
E STORIA ROMANA 

NELLA UNIVERSITÀ* DI ROMA 
I BIBLIOTECARIO DELLA LIBRERIA BARBERINI 

I MANOSCRITTI BARBERINlANI COMMENTI 
ALLA DIVINA COMMEDIA 

DI DANTE ALIGHIERI 



ROMA 

PRESSO VINCENZO POGGIOLI 
alla Minerva n. 63. 

1826 



2 




^rH>m-x.n , 



/ 






.»••-' *•■ 






'V:\ 



i V . \ ' v 



/ 



• r r» 



<^^d 









^' 



M 



)( 3 )C 



CHIARISSIMO PROFESSORE. 



lo ho preso ad apprezzarvi e amarvi tan- 
to , che qualsivoglia fatica , per la quale io 
valga a satisfare in alcun modo a' vostri desi- 
derj , per niente mi può essere molesta e gra- 
ve. Ma T inchiesta di darvi conto e de'mano- 
scritti commenti alla Divina Commedia , che 
sono nella libreria harberiniana , affidata alla 
mia cura , e delle postille ? contenute in quel- 
li , al verso ^5. del Canto o Capitolo XXXIII 
dell 9 Inferno , anziché non essermi di noia o 
peso , m 1 è giocondissima • Perciocché e mi 
date occasione di far conoscere una parte de* 
pregévoli e finora ignorati tesori quivi ripo- , 
sti, e mi vien fatto di potervi fornire noti- 
zie , acconce molto a rinvigorire l'argomento 9 
tolto dal consenso de 9 commentatori , onde voi 
vi fate a mostrare contro valoroso opponitore , 
che l'Alighieri nel verso 

Poscia , più che V dolor , potè 7 digiuno 
non ha voluto dare ad intendere , che il con- t f 

te Ugolino , stimolatovi dalla fame 7 si sia mes- 
so da ultimo a procacciare di satollarla , man-* 
giando delle carni degli estinti figliuoli o nipoti» 
La quale quistione per verità a certi co- 
tali , accostumati a sguardare le cose da un la- 
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tò solo 9 potrebbe » a prima giunta , parere di 
momento assai lieve. Ma tale non è a chi con- 
sideri essere pietoso uffizio e ad animi umani 
e gentili carissimo di tor via il sospetto, da 
autorevoli scrittori oggidì risuscitato, che nel 
Canto più maraviglioso della Divina Comme- 
dia , letto studiato e scolpito nella memoria e 
nell'animo di tutti ,< s'accenni ad un atto , il 
quale , se vero fosse , verrebbe importunamene 
te la pietà in ribrezzo ed orrore a tramutare* 
Né forse tale parrà appresso , trattata da uo- 
mini a cui è conceduto il privilegio d' avere 
mani si prodigiose , che qualunque cosa elle toc- 
chino in oro schietto convertono e fanno uscir 
fiori e frutte inaspettate di mezzo ai campi più 
deserti e sterili. Il perchè non dubito , che 
possa per avventura' aprirsi quindi via a dot- 
te e sagaci investigazioni , le quali gioveranno 
a schiarire la storia di sì strano e doloroso av- 
venimento e a metterci più addentro a' pro- 
fondi concetti , venuti in mente al grande di- 
pintore de' soggiorni de 9 trapassati. 

A questo s'aggiugne una particolarità , la 
quale , a 9 nostri* dì più che agli andati , può 
crescerle peso e vantaggio , ed è che si giù- 
gnerà forse a decidere ( qualora non paja po- 
tersi l'ima e l'altra senza sconcio addottare ) 
quale delle due lezioni s'abbia a trascegliere, 
se la volgata o la recente del testo barto li- 
mano 

Poiché il dolor potè più che il digiuno: .". 
lezione che per la, novità e li sottiU ragion»- 



menti , onde il Ch. Viviani s*& latto a levare 
ne il merito sopra quello dell'altra , ha oggidì 
Toltata a se l'attenzione di molti e tiene tut- 
tavìa il giudizio loro sospesa ed incerto della 
scelta; 

Io mi guarderò bene dal gittare aneli 9 io 
sulla bilancia un sassolino ; che veggio addir- 
misi soltanto di stare aspettando da qual par- 
te il pesp della pubblica opinione .sia per far- 
la traboccare. Mi sia però lecito, senzachè s'in- 
tenda per questo menomata la stima e grati- 
tudine debita al novello editore della Divina 
Commedia , di disdirgli che le interpretazioni 
di Benvenuto da Imola e di quasi tutti gli an- 
tichissimi chiosatori confortino il tremendo dub- 
bio , che la fame abbia trascinato il conte Ugo- 
lino a divorare le carni de' morti figliuoli (i). 

La falsità di cosifatta affermazione è stata 
da voi chiaramente dimostrata nella erudita e 
giudiziosa Risposta alla lettera, del Ch. pro- 
fessore Carmignani (3) , e a gagliardo sostegno 
di quello che voi ivi ponete , viene ora l'au- 
torità de'' commenti manoscritti barberiniani. 

Questi sono diciotto di numero , e appar- 
tengono a scrittori* , i più vissuti nel secolo XIV , 
uno nel XV ? due nel XVI ed altri due nel XVII. 
Onde io mi trasecolava , leggendo che Simone 
Ballarmi , uno de' miei antecessori nel carico 

(1) La Divina Commedia di Dante Alighieri giusta 
la lezione del Codice Bartoliniano. Udine i8a3. voi. 1. 
pag. 487. n. (io) 

(a) Pisa 1&16. pag. 4& e gag*. " 
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di bibliotecario, scriveva già al Pelli trovar- 

' si nella barberiniana molti codici bellissimi del 
Dante ma senza postille , e veggendo che non 
gli accennava altro commento , da uno solo in 
fuori -, tribuito a Pietro figliuolo di Dante (i). 
Non' v' incresca adunque ch'io supplendo al di- 
fetto di quello 9 tocchi qualche cosa di tutti ; 
d'alcuni brevemente , d'altri più a lungo , aven- 
do quasi di ciascuno a dare notizie , le quali 
non torneranno forse disaggradevoli agli ama- 
tori della bibliografia dantesca. 

Il primo , da cui mi piace di prendere 
comiaciamento , è in carta di pecora e in for- 
ma i come dicono , di foglio massimo , di car- 
te 5 08. anticamente numerate , scritte a due 
colonne e a lettere molto grandi. Dinnanzi al 
prologo e a ciascuna delle tre Cantiche varie 
figure e nel principio d'ogni Canto o Capitolo 
vaghi arabeschi si veggono , d'antico disegnò , 
con dipintura a minio e fondo messo ad oro* 
La prima lettera d'ogni postilla è majuscola e 
a color rosso ed azzurro alternatamente. Cor- 
retta e diligentissìma è la scrittura , per la for- 
ma delle lettere e della ortografia da assegnar- 
si al secolo XIV , e tutto il libro ha si ma- 
ravigliosa bellezza , conservazione e integrità , 
che credo nessuna libreria possa mostrare un 
altro da uguagliarlo di pregio e magnificenza. 

11 testo vi si legge scritto distesamente e da 

♦ - • • - - • ... 

■.■•..• ... . . . . . 

" " * ' (?> Pelli Mera, pe* tervire alla vita di Dantó. Fi- 
renze 1823. pagv. 174. n. 53. 
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se » e poi , a verso a verso , ripetuto bene spes- 
so per entro alle postille* Di quanto buona e 
importante lezione esso sia mostrerò allora , 
quando , dandomi Iddio agio e vita , metterò 
ad effetto il disegno , da qualche tempo ad- 
dietro concepito ., di pubblicare la Divina Com- 
media con. le varianti lezioni, cavate da venti 
e più manoscritti barberiniani , e con la giun- 
ta delle migliori e più utili dichiarazioni 9 trar* 
scelte dai commenti di cui tolgo ora a par-* 
lare* Le chiose manoscritte di questo codice* 
pazientemente in molti luoghi e in interi ca- 
pitoli da me confrontate , sono conformi alle 
stampate in Venezia da Vindelino da Spira , 
delle quali la barberiniana ha un esemplare con 
qualche postilla di mano del. Bembo* In una 
però delle annotazioni poste nella fine del mat 
noscritto vengono esse tribuite a Francesco Pe-* 
trarca (i). La qual cosa non dee parervi stra- 
na , essendoché il Mehus pure vide così nota- 
to in due codici gaddiani , contenenti l'uno il 
commento al Purgatorio e 1' altro all'Inferno. 
Bensì, strano è che queir uomo erudito , tro- 
vando le manoscritte simili alle stampate in Mi- 
lano dal Nidobeato , si pigliasse buonamente 
la fatica d'andare indagando come il Petrarca 
avesse potuto avervi mano , né sentisse acon- 
«••' «....«. .... • •.. 

(i) Explicit glosa si ve expositio super comedian! 
Dantia allegherò de florentia composita per discretum 
theologum magistrum dominum franciscum de pelacchia 1 
4a florehtia nec non unicum poctam mundi lauree to* 
ione corona coronatum. 
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riarsi T intelletto ,- adagiandosi nella coogetto*» 

ra , eh* egli fa Corse imo deVlne fiorentini , del- 
la cai opera scritto è die Giovanni Visconti, 
arcivescovo é signore di Milano , volle giovar- 
si nel far compilare un nuovo ed ampio com- 
mento alla Divina Commedia, (i) 

Perciocché di prima il dettato dell'ope- 
ra è per se di sufficiente argomento da tener 
lontano dall'animo un simigliante sospetto* Io 
non dico questo , perchè sia nelT avviso che 
abbia a tenersi a vile. Che io l'estimo ansi di 
buona e antica lega, tanto quanto quello di 
molte altre scritture- che Canno testo nel voca- 
bolario* Né molto altrimenti estimò il Salvia- 
ti (a) , e gli Accademici della Crusca nelle duo 
tavole de 9 nomi degli autori e delle abbrevia- 
ture , aggiunte alle tre prime edizioni del Vo- 
cabolario , cogli altri citati misero in riga an- 
cor questo scritto sotto il nome di Benvenuto 
da Imola. E se nell'edizioni , veneta del 1 477 
e milanese del i47$ 1 se in altri esemplari ma- 
noscritti appare di diverso carato , deesi dsuv 
ne colpa agli stampatori e ai copiatori , che 
s'abbandonarono al mal vezzo , pur troppo usi* 
tato , di falsare e corrompere le voci e i modi 
di dire degli antichi scrittori* Ciò m' é chia- 
ro per li confronti: presi a fare, e a prova del 
mio detto io vi reco ( Append. 1 . ) la lezione 

(r) Vita Ambrati Generali* Camalduleneram par. 

CLxxxr. 

(a) Avvertimenti dell* Lingua. Venecia 1684. *<>Li. 
pag. n5. 



manoscritta "de ? due luoghi, da voi addotti nella* 
vostra Risposta (i) , mettendola allato della 
stampata; Io intendo, di dire solamente T che il 
linguaggio e lo stile di tali chiose hanno for- 
me e maniere d'età più antica e al tutto di- 
Verse dalle usate dal Petrarca., e die mesco-* 
landò lo scrittore d'ora in ora alle voci comu- 
ni o toscane i patrii idiotismi , mostra chiaro 
ed aperto esser esse veramente fattura di ma- 
no lombarda , non fiorentina» 

La materia pòi ivi contenuta è tale 9 ch'io 
disfido potervi esser uomo fornito di tanta pa- 
zienza da tenersi alle ri di co lo se bambolerìe e 
agli errori grossolani che dappertutto s'incon- 
trano. £ a darvene un saggio , prendo in ma- 
no il manoscritto * e apertolo a caso , mi vie- 
ne sottocchio la chiosa al verso .102 del Cana- 
to XXVII dell'Inferno 

Siccome Penestr ino in terra getti j 
ove ognuno comprende essere additati i Go- 
lonnesi , allora signori di Palestrinsi • Ora chi 
avrebbe sognato mai , che fosse scambiata una 
famiglia in una città , ed una città nota ed il- 
lustre in una torre di . Roma ? Eppure , quasi 
non credendo agli occhi miei , leggo nel com- 
mento : « Penestrino era una torre che aveàno 
» dentro da Roma i Colonnesi , la quale era 
» molto bella e forte. « M'avventuro a riaprir* 
la inverso alla fine , e m'abbatto nella chiosa 
al verso 83 del XII del Paradiso 

Dir t etro ad Ostiense ed a Taddeo % . 

■ ' ■ . • ./ 

Ai 

(1) Pag. 5o. e Append. V, pag. XV. 



ed udite maraviglia. Chi , ti vendo nel seco- 
lo XIV ? poteva ignorare Tessere e la condi- 
zione di maestro Taddeo, celebre «per la dot- 
trina e perizia del medicare , per le scritture 
divulgate , per le grosse ricchezze , curando le 
malattie , raccolte , e morto nel i 3q5 in Bolo* 
gna , dove avea tenuto il primo pubblica scuo- 
la di medicina? Qr eccovi maestro Taddeo , di 
medico e facitore di ricette , in reverendissimo 
Cardinale di Santa Chiesa e in chiosatore di de- 
cretali trasformato : « questi (. cioè Ostiense e 
» Taddeo ) furono due Cardinali e gran dotto- 
» ri li quali scrissero sopra . decretali e palesa- 
li rono molto de' modi de' piati , per la qual 
* scienzia , e cautele molto si guadagna y mo~ 
» strando più volte essere lo non vero vero. « 
Il dire non avrebbe fine , s'io volessi ad una ad 
una raccogliere le bajè e goffaggini , onde siffat- 
ta scrittura ribocca. Ma mi pare che queste po- 
che sieno sufficienti , perchè io tolga più prè- 
sto di credere , a guisa de 9 fanciulli , all' orco 
e alle fate , che indurmi pure a sospettare ave- 
re potuto il divino intelletto del Petrarca in 
simil fango imbrattarsi. 

Ed io ho voluto allargarmi alquanto nel 
parlare della materia del libro , non tanto per 
dimostrare quanto vana sia la congettura del 
Mehus , quanto perchè voi poteste cavarne buo- 
no argomento a prò della vostra sentenza. Con- 
ciossiachè il detto d'un chiosatore , chicche egli 
sia 9 il quale si piace di raccontare simiglien- 
ti novelle , e cade bene spesso in solenni fai- 



lì- intorno a . notissimi luoghi e a persone vis- 
sute non molto discosto dall' età sua , di che 
fondamento , in buona fede , puot' essere da fab- 
bricarvi sopra un nuovo edificio? 

Io lascio ciò a considerare a chi conosce 
le buone regole della critica , e vengo intanto 
a parlarvi d'un secondo commento barberinia-» 
no , scritto, anch' esso. a due colonne, nel i383 
sopra carta di lino. Ivi si contengono le chio- 
se volgari alla sòia prima Cantica , brevi e 
succinte 9 ma , per la materia e più per la pu- 
rità e grazia del dire , ragguardevoli , « dalle 
altre finora conosciute , di cose e di parole , 
in grandissima parte differenti. Il verso 7 5 del 
Canto o Capitolo XXXIII dell' Inferno , scrit- 
to da se , come gli altri , con rubrica , si leg- 
ge nel mezzo della sinistra colonna. Ma lo spa-< 
zio destinato a scrivervi la postilla è rimasta 
vuoto , talché sembra che lo scrittore l' abbia 
lasciata nella penna * o veramente sia stato in- 
certo quale vi s' avesse a porre. 

In un terzo codice , simile a questo e da 
due diverse mani scritto nel i386 , sono le 
chiose a tutte le tre Cantiche , innanzi a cui 
è da notare leggersi certe Rubriche in pro- 
sa , di favella assai leggiadra e. purgata , die si 
dicono fatte ad ogni Canto per lo nobile poe- 
ta messer Giovanni Boccacci cittadino di Fi- 
renze , delle quali, non ho trovato, notizia al- 
trove. Le chiose alla seconda e terza Cantica 
sono assai ampie e le medesime che le stam- 
pate da Vindelino , con questa sola differenza 
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che hanno lingua e ortografia al tutto toscana. 
Le chiose poi alla prima Cantica mostrano d'es- 
sere copia fedele delle contenute nel manoscrit- 
to testé in secondo luogo indicatovi , solo che 
in questo i versi sono posti interrottamente e 
alla spicciolata , e in quello , per buoni tratti , 
di seguito , fra 9 quali il settantesima quinto non 
ha alcuna postilla né spazio vuoto* da collo- 
carcela* 

Voi avete adunque altri due manoscritti , 
i quali forniscono al vostro argomento una prò* 
va che i logici chiamano negativa. 

Il Sassi ne fa sapere che del commento 
tribuito a Jacopo della Lana , voltato dal vol- 
gare in latino da Alberico da Rosciate , giure- 
consulto a 9 suoi dì valoroso e noto a 9 nostri per 
varie scritture di diritto messe alle stampe ne-» 
gli andati secoli , si trova un esemplare im- 
perfetto nell 9 ambrosiana , scritto nel 1399 (1). 
Ora le chiose * al Paradiso che colà mancano , 
sono nella barberiniana , in un manoscritto fi* 
nito di scrivere da Pietro di Erfurt nel di 4 
di Marzo dello stesso anno sovra • carte di pe- 
cora , sotto alcune delle quali appare tuttavia 
un 9 antica scrittura di forma notarile , conte- 
nente materie di contratti e di piati civili. Io 
ho voluto recarvene la notizia , non perchè pos- 
siate trarne cosa che faccia al vostro prò , mai 

perchè avrò qui sotto a giovarmene. 

1 

(1) Hist. Litterario-typograph. Mediolanenti*. Me- 
diolani 174^. pag. CXXXIV. • • 
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Voi proponete il dubbio, se il éommcn^ 

to tribuito a Jacopo della Lana e 1' altro , dai 
Deputati alla correzione del Boccacci ( i ) e da- 
gli Accademici della Crusca (a) chiamato quan- 
do il buono quando l'antico ed anco l'otti- 
mo , siano o no una cosa . Ed avvegnacchè mo+ 
destamente vi guardiate dal volere sgruppale 
1 questo nodo , pure recate tanto avanti i * con- 
fronti , che date a divedere l'animo vostro in- 
chinarsi più ad affermare che a negare (3)» 

E per verità «e certo fosse che l'uno nac- 
que dall' altro , dacché V ottimo , che si sup- 
pone scritto nel i334 e perciò , secondo la co- 
mune opinione , mólto avanti al commento del 
Lana , non ha alcuna postilla alle parole con*- 
troverse -, verrebbe senza dubbio a infievolirsi 
assai , incontro a quella del più antico , P au- 
torità del più moderno chiosatore. 

À me pare che il dubbio non possa chia- 
rirsi appieno, fino a che alcuno non* pigli so- 
pra se la noja e la fatica di fare d'ambedue 
confronto minuto e lungo. Perocché V esperien- 
za m'ha mostrato che la simigli anza q dissi- 
mi glianz a fra loro delle antiche scritture vol- 
gari ne' pròemj e nelle cònchiusioni o in qual- 
che altro luogo non è sufficiente a formare giu- 
dizio certo della uniformità o difformità di 

, * . i . . . .• • ~ ■ • 

fi) Annotazioni sopra alcuni luoghi del Decameron. 
In Firenze j5'73. Proemio verso il fine, 
(a) Tav. delle abbreviature* 

Nota 78. 
(3) Appena. V. pàg. XIL js seg* - » 
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quelle. I copisti ed anco gli scrittori di quel 
tempo non si recavano a coscienza di trava- 
sare ne 9 proprj dettati parte degli altrui , d' ag- 
giungere o togliere quello che più era loro in 
grado e più spesso ancora di trasporre e cam- 
biare a talento le sentenze e le parole. Sicché 
non di rado ho trovato , ragguagliandole , che 
alcune scritture sembravano a prima giunta es- 
ser le medesime , ed erario in realtà differen- 
ti ; altre al contrario* Del che io vi darò di 
passaggio questa prova , che stando alla iden- 
tità o somiglianza d'un luogo ali 9 altro , cioè 
della dichiarazione del sogno d' Ugolino , io 
avrei potuto -dire che la barberiniana nel se- 
condo e terzo manoscritto avesse - due esem- 
plari delle chiose ali' Inferno tribuite ali 9 ot- 
timo , assai più corretti che il laurenziano y e 
avrei detto il falso , essendoché sono nel restò 
diversi molto. Tanto è d 9 uopo andar cauti e 
a pie sospeso in cotale faccenda ! £ però non 
essendosi mai V ottimo dato alle stampe , né 
avendo io alcun certo testo a penna da con- 
frontare 9 sono stato lungo tempo in forse , se 
doveva* avventurarmi a rispondere alla vostra 
proposta. Ma ho poi deliberato di farlo , po- 
tendo dire cose «. non dette , quant 9 io sappia , 
finquì. 

Senonchè avanti di procedere nel ragio- 
namento , sostenete eli 9 io prenda a4 esame al- 
cune notizie - che si danno intorno alla coudi- 
zione e ali 9 età del Lana , e se v 9 ha ragione 
di crederlo autore delle chiose comunemente 
attribuitegli. 
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Voi dite eh' .egli fu frate, Gaudente e ch« 
fiori nel i36o; anzi fra gli anticbi i capirti eat as- 
tori voi lo ponete neir ultimo** luogo t abbasr 
sando V età del suo lavoro insiilo ; al 1 4 oo (i) # 

Mi duole dì trovarmi qui in divèrso avviso*. 
Ma tirandomi?! il vero , so» • cevta )cbe m'avrete 
per iscusato , se, io . oso manifestarlo* I > « > , 

Che Jacopo fosse de* frali Gaudenti noniwlè 
avvenuto di leggere in alcuna scrittura ove di 
lui si parla e che ho avuto agio, di vedere 5 non 
ne 9 Cataloghi laurenziani, leopoldini e ric&Fr 
diani, compilati dal Bandirne dal Lami; non 
in alcpnode' manoscritti Barberini ani ^ non nel- 
la Lettera di dedicazione a Guglielmo marchese 
di Monferrato, anti posta da Mar t in. Paolo Ni dor- 
beato alla Divina Commedia stampata in Milano 
nel 1478; non nella Vita d'Ambrogio camaldo- 
lese, scritta dal Mehus; non nella Storia della 
Letteratura italiana del Tirabo&clii; non «nelle 
Notizie degli Scrittori bolognesi, raccolte dal 
Fantuzzi ; non nella Storia de 9 frati Gaudenti del 
P. Federici. 11 Pelli , solo infra tutti , è quegli 
che lo chiama tale, ma non dicendo donde ab- 
bia attinta la notizia, parmi che non gli si deb- 
ba aver fede (2). Nel qual fallo sarebbe egli per 
avventura sdrucciolato* scambiando il nipote 
coll'avolo ? Io credo che sì. Perocché il codice 
riccardiano, da cui s'è cavato il pochissimo fi- 
nora saputo deV fatti del Lana 9 lo fa essere fi- 



fi) Pag. So. e Append. n.° IV* 
(a) Ivi p*g. 171. nota (53). . 
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gliuùlo idi Zane di fra Filippo' de Lana (i). Seb- 
bene è da mettersi in dubbio se di questo e non 
di quella fa Veramente figliuolo, essendoché i 
manoscritti della interpretaaione latina \ pìnel- 
liano e barberiniàno y diconlo figliuolo di Filip- 
po e non di Giovanni. Ma sia pur egli stato in** 
generato dall'urto o dall'altro , cario è che il 
-padre a ì*avbio ^fu de* frati Gaudenti , non Jaco- 
po 1 poiché non solo non gli si dà in alcun luogo 
il titolo di frate 9 ma quello piuttosto di signóre 
•e di maestro (a). 

È condosiachè del Lina non sileno alla me- 
moria nostra pervenute altre notizie die queste * 
pertanto difficil cosa è di stabilire in quale età 
egli fiorisse. E per c5ò forse si il Tiraboschi che 
il Fantuzzi si sono rimasi dall'entrare, né poco 
né molto , in così fetta ricérca. Cionondimeno 
è a dirsi aver egli dettate le sue chiose, se pur 
sono sue, alcuni anni avanti al i354, dappoi- 
I che, per riscrizione postagli al sepolcro, noi 
siamo certi 9 che Alberico , il quale le voltò di 

i 

(i) 0. I. n. XL Vedi Lami Catal. Codicum ms*. 
Bibl. Riecard, pag. ai. ^ * . . . 

(a) Goti nel m*s. barberiniàno: fexplicit.commentus 
comedie Dantis aligheril de fior, composita** per magi- 
strutti Iacobùm de la lana. E più sotto: Hunc commen- 

, tnm totfus hujuft comedie oomposuit quidam dnns Ia- 
cobus de la lana bononiensis licentiatus in artibus et 

' theoìogia qui fuit filius fris philippi de la lana ordini» 
gaudentinra et feeit in sermone vufgari tusco et quia 
tale ydioma non est omnibus notam idèo ad utilitatem 
Tolentiu studerò in ipa comedia tnstuli de vulgari tusco 
in grammaticali scia utteraróm ego' albicus de rox. dictus 
in utroq. iure peritus pergomensis» . 



*Vólgàfl& in latino, in quell'anno fcimòrì (i). Per 
lo che appare ch'egli , qualora abbia veramente 
chiosato il Dante > anziché fra gli ultimi chio^ 
satoriy è da riporsi fra i primi e tra' più vicini 
ai tempi del po<*ta* 

. Le ragioni poi dì dubitare, ch'egli sia il • 
vero autore delle chiose comunemente attribui- 
tegli y sono queste. Per li paragoni e confronti 
dà Hie fatti de" proemj , delle conchiusi oni , di- 
più luoghi , ed eziandio d'interi capitoli io so-: 
no rimasto certificato , che i commenti alla Di- 
vina Commedia messi alle stampe da Vindelinò 
da Spira in Venezia- e dal Nidobeato in Milano r 
*e i contenuti nel manoscritto barberiniano , pri- 
mo e terzo , e nel laurenziano , posto al ban- 
co XG. n. Q CXV. , e parecchi altri descritti ne* 
cataloghi stampati delle librerie d'Italia e tribut- 
ti dai compilatori a Jacopo, sono una cosa me- 
desima , tranne alcune varietà di sentenze o dì 
parole* Ora per l'annotazione che si legge nella 
fine dell'indicato oodice laurenziano , recata dal 
Bandini (2) , noi intendiamo, che le chiose, 
fatte compilare dal Visconti nel i35o, fiironò 
composte non già per xm solo , ma per dui ecb- 
eellentissimi maestri in Teologia e per dui va-+ 
lentissimi filosofi e per dui fiorentini •, : i cui noA 
mi si tacciono. Per contrario de* codici bar^' 
beriniani e degli altri descritti ne' mentovati 

(1) Tiraboschi Storia della Letter. Ital. iota. V. 
lib. IL pag. 372, E. -R.- ' " 

. (a) Catalogus Godieum l I&licorum . Bibl. Medie, 
Gadd. ete. pag. 393. 
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cataloghi 9 nessuno , salvochè il solp riccardiano 
allegato di sopra ( non so 9 tacendo il Lami * 
di quale età ) nessuno , dico , ha il nome del 
Lana 9 ma tutti , o sono anonimi 9 o recano il 
nome 9 chi del Petrarca , chi del Boccacci (i) 
# e tale eziandio quello di Giovanni Cambi (a). 
Aggiugnete 9 che allora quando cotali chiose usci- 
rono la prima volta dei torchi delle stampe 
nel i477 9 Vindelino , od altri che fosse , le 
appropriò non a lui ma a Benvenuto da Imola* 
Dunque io posso a buona .ragione con chiudere, 
che dal secolo XIV fino al 1477 s'ignorava chi 
veramente le avesse dettate. ^ 

Né a me pare che si venisse a sapere con 
certezza per le parole dette dal Nidobeato nella 
lettera dì dedicazione a Guglielmo marchese f 
non tanto perchè non può chiaramente ricavarsi 
da quelle , che il commento 9 fatto stampare da 
lui , sia di Jacopo , quanto perchè (oserò dirlo) 
egli m'ha aria d'impostore. £ nel vero , tolte 
via alcune picciole differenze 9 egli non ne met- 
teva sotto gli occhi altro commento che il com- 
pilato a Milano nel i35o 9 del quale ebbe for- 
se in mano , se non l'originale 9 almeno copia» 
Eppure- mostrava o infingeva di non avere noti-* 
zia né di tale ordinamento dato dal Visconti 9 ar- 
civescovo e signore della sua patria 9 né de' sei 
dotti uomini che l'eseguirono ; parlava invece 

(x) Mehnt 1. e* Lami 1. e. pae. ao. % 

(a) Bandini Catal. Bibl. Leopold. toro. III. pag. aa5. 
cod. LXXIV. 
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del -TèrjzagQ indotto da lui a giovarsi dell'operar 

ed ajuto d'altri uomini acconci a compilare un • 
commento da apporre al testo ; affermava avervi 
egli stesso fatto qua e là alcune giunte , tolte da 
scrittori ed annali diversi ; annoverava e recita- 
va i nomi d'altri otto chiosatori , de' quali dice- 
va d'aver lette le scritture ., avvegnaché alcuni 
di questi , come Francesco figliuolo di Dante , 
Andrea Partenopeo e Riccardo frate carmelitano, 
da • verun altro che da lui si sappia che abbia- 
no dettate chiose e siano mai stati al mondo ; 
finalmente jnentre lodava à cielo il dialetto bo- 
lognese , nel qu.ale, , secondo lui , avea scritto 
il Lana, e facfevalo andar del pari , nella grazia 
e dignità , a; quello degli spartani , mettevaci 
dinnanzi un libro , ove , se non mi fallisce la 
memoria , trovo idiotismi più presto milanesi 
che bolognesi, ( 

. Vero è che negli accennati manoscritti del- 
la interpretazione latina, fatta da Alberico dà 
Rosciate « se ne fa autore il Lana. Ma oltre che 
ivi si legge aver, questi fatto uso, scrivendo, 
non del dialetto bolognese , come il Nidobea- 
to asserisce , né del milanese , come a me sem- 
bra- apparire dai testi a penna e à stampa, ma 
del volgare toscano; confrontate in- più luoghi 
e Canti interi le , chiose latine al Paradiso con 
le volgari , ho trovato essere alla lettera tra- 
dotte da quella dell'Arcivescovo, eccetto che 
alcuni fatti vi sono ammendati, e tra eli al- 
tri il recato, di sopra intorno, ammaestro Tad- 
deo. Che però o non fu vero che sei dotti -uo- 

2 * 
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filini compilarono cotali chiose , o non v* ha 
certo argomenta da dirle fattura di Jacopo. Ora 
a chi daremo noi fede ? air annotatore del co- 
dice laurenziano , che vide , indicò e descris- 
se con sì minute particolarità 1' originale mi- 
lanese t e ne trasse copia ? ovvero à Martin 
Paolo e ad Alberico che ne ragionarono diver- 
samente T uno dall' altro ? So che a taluni ver- 
rà talento di conciliare il detto del primo col 
detto de' secondi , opinando che sei fossero be- 
ne i chiosatori , ma che uno di lóro potè es- 
sere il Lana* Alla quale sentenza s'io mi ri- 
mango dall'opporre quello che potrei ,' non là- 
scio però di soggiugnere , che poiché si dice 
eh* egli era licenziato in arti e in Teologia', 
poiché gli si dà il titolo di maestro , poiché 
si trovano per entro all'opera qua e là sparsi 
idiotismi piuttosto milanesi che bolognesi, sa- 
rà ognora più verisimile di credere , anche se- 
condo quest' ultima sentenza , non avere égli 
avuto parte , come scrittore , nel dettato del- 
le chiose , ma al più , come uno de* maestri 
"in divinità , nel chiarire le materie teologiche 
toccate nel poema. 

Detto questo di Jacopo, ritorno al dub- 
bio da voi proposto , ed affermo che il com- 
mento alla Divina Commedia, appellato l'ot- 
timo , è altra cosa da quello dell' Arcivesco- 
vo b vogliasi dire di Jacopo ; onde il Sal- 
viati (i) e il Pinelli (2) , altrimenti sentendo , 

(i)I.'c. 

(a) Lettera recata dal Fantnzzi nel tom. V, dello 
Notizie degli Scrittori Bolognesi pag. 16. 
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s* ingannarono. £ udite per quale via io sono 
giunto , quanto per me si potava , a certificar- 
mene. I proemj e le conchiusioni alle tre Can- 
tiche veramente nell'uno e nell'altro, se vi si 
ponga mente , per lo più si rassomiglianp , do- 
ve nelle sentenze , dove anche nelle parole* 
Ma ne* commenti dell 9 Arcivescovo o di Jaco- 
po y stampati e manoscritti , né al canto XIII 
dell 9 Inferno uè al XI o XII del Paradiso , non 
si trovano le date e i fatti che i Deputati af- 
fermano leggersi nell'ottimo (i). Inoltre mes- 
somi a paragonare i luoghi tratti da questo e 
recati dal Vasari (a) dal Baldipucci (3) dal 
Mehus (4) dal Bandirli (5) e da voi medesi- 
mo (6) , ne' quali s' adducono molte particola- 
ri^ intorno a Cimabue , a Giotto , a Brunet- 
to Latini f ad Andrea de 9 Mozzi y vescovo di 
Firenze e poi. di Vicenza, a Geri del Bello» 
a papa Celestino , a frate Moneta e al conte 
Ugolino ( i quali luoghi mi sembravano veni-» 
r q , più . che altri , in acconcio , giacché aggi-* 
randosi sopra fatti e notizie storiche non po- 
tevano . dar luogo ai copiatori di fare notevoli 
cambiamenti di cose e parole ) nessuna chio- 

« 

, (0 1. * . . „ 

(a; Vite de* più eccellenti Pittori Scultori e Archi- 
tettori. In Fiorenza i568. Prima e Seconda Parte. Vita 
ék Cimabue pag. 86. 

(3) Notizie de". Professori di Disegno. Milano i8ti. 
▼ol. i. pag. 3i. 
-' (à) i. e. pag. GLI. 

(5) Gatal. Codiami Italicormn pag. ay. Codex XIX. 

(6; Appendice n.° V. 



Sa dell'ottimo ho trovata simile , vA ài voci 
uè di sentenze , alle chiòse dell'altro*' Final- 
mente avendo io già , per cagione dell' imma- 
ginato lavoro sulla Ditina Commedia , stral- 
ciati- dal vocabolario gli esemp j * tolti dalP ot- 
timo , molti di èssi ( che* tutti mi sarebbe 
Costato troppo lunga fatica ) ito sonò pazien- 
temente Cercando per entro al commento stam- 
pato e manoscritto deli* Arcivescovo o di Ja- 
copo , senzachè mi venisse fatto d' incontrar- 
mi neppure in un solo , quantunque vàrie Vó- 
ci meilo tìsitatè, così in questo come in quel- 
lo , ài leggano* Dietro ciò io crédo non poter- 
si dubitare , che Y uno sia diverso dall' altro f 
fe se in qualche luogo hanno rassomiglianza o 
identità fra' lóro , si può soltanto conchiude- 
re , che ehi compilò o copiò il primo ebbe 
sottocchio anche il secondo , e non si tenne 
dal giovarsene. 

Fin qui ho potuto far giungere le mie in- 
vestigazioni 5 e le arei recate più innanzi / se 
fton mancasse alla barberi ti km a un esemplare 
dell' ottimo , o almeno se avessi avuto modo 
di certificaftirii che altro còdice in foglio . scrit- 
to su carta di lino per mano di Nastasio di 
Giuliano nel i465, contenente le sòie chio&e 
al Paradiso , fosse copia di quello , siccome me 
ne mette in sospetto la perfetta identità lóro 
ne' proemj e nelle conchiusioni e la dissomiglian- 
za nel resto da ogni altro commento volgare. 

Ma se la barberiniaria non ha alcun certo 
esemplare dell* ottimo de ! 'Deputati* e .degli 'Àc- 



cademici t può gloriarsi d' avere un commen- 
to manoscritto di tal fatta i che, divulgato , ad* 
divverrà, spero, l'ottimo, fra gli antichi, di tut> 
ti gli amatori del Dante* È questo in cartape- 
cora e in foglio grande , ornato avanti ad ogni 
capitolo di variati arabeschi a più colori e di 
disegno rotto anziché no. La scrittura però 
a due colonne è bella , corretta tanto quanto 
può desiderarsi , e se non mentisce l' ortogra- 
fia , la forma delle lettere e il colore dell' in- 
chiostro che trae allo svanito , antica molto e 
certamente del secolo XIV. Nella fronte del li-* v 
bro si legge questa intitolazione* Cominciano le 
chiose sopra le Commedie di Dante alleghie* 
ri fiorentino traete da diversi chiosatori. II 
nome del • commentatore io V ignoro , siccome 
è finora da tutti ignorato il commento* Puri- 
tà , proprietà , efficacia ed eleganza nativa di 
voci e modi di dire , brevità , chiarezza , e 
piana e soave armonìa di sentenze f dottrina so- 
bria , opportuna , grave ed eletta , quasi più 
die i tempi portavano , e soprattutto molte par- 
ticolarità storiche f non trovate altrove 9 gio- 
vévoli a schiarire i fatti accennati nel poema 
e la vita e i costumi delle persone introdot- 
tevi * come me Io renderono preziosissimo , co- 
sì mi gittarono nell' animo il dubbio , che co- 
tale commento fosse per avventura correttissi- 
ma copia dell* ottimo , per oosifatti pregi dai 
Deputati antiposto a tutti* £ nel vero , tolto 
a fere i convenienti Confronti , dovetti stare x 

alcun tempo in forse* Perocché nell' uno fe-nelT 



&Wix> io incentrava luoghi* quando simili,. quitti* 
4o. diversi.; simili i procm} è> le , oenchiusio-r 
ni. al Paradiso f divèrsi quelli .all'Inferno e,al* 
Purgatorio ; simili le chiose, iove si pftrta di 
Andrtea de\ Mozzi., di . Gèri . dei Bello , di fra- 
t$ Moneta,, diverse l'altre* dove si toccìa del-. 
JU vita di Cimabue y di Giotto , M Brunetto* 
dì papa. Celestino y e del colite Ugolino ; sirain 
li parecchi esempj allegati nel, vo cuoiano, ed 
altri o diversamente esprèssi ! ò traslocati altro- 
ve o mancanti vi al tutto» Af>presso r .coi»e aélP» 
attimo , trovava nel ,barbeviniana ti tato il eom-r 
mento di Ser Gramolo cancelliere di Bologna; 
ma non ^già le ,date de ? tepapi e le particola-» 
riti, de' fatti y contenute in quello al. canto XIII 
dell'Inferno tft "al XI- o. XII del Pcaladiso e 
notale ,dai Deputati. .Infine mi caddero, sottoc- . 
ciao, leggendo nel barberiniano > voci emo- 
di .di dire , npn cilati nei vocabolario » in si 
gran numero e . ; di stantia l>ontà ». ehe , mi. parve * 
iricredibil cosa, cho^ve^sero ^potuto sfuggire al- . 
le mani raccoglitrici degli Accademici ,. se ia 
questp : preziosissimo, manoscritto <&à *dtco . simi- , 
le si fossero avvenuti* Onde io mi «recava nellj 
avviso ,che il eommenljo ba^berjniaoonojti fbs-v, 
se .veramente V ottimo degli JÌQc»d<emicJL % ma 
rispondesse appieno alla.ifatitok&iiowae postagli, 
in fronte ; . contenesse ^ioè chiose tratte da di- . 
vessi chiosatori , e. infra gli altri . an^he d^lP; 
ottimo,» E così è e non ..altrimenti f cheuprcn 
cedendo nelle ricerche, mi f sonò poi incontrato. , 
in più cose . che , pure .negli al&i antichi corn^ 
menti si leggono» 



N 



-r . f?on vogl&to però darvi a: crédemdi'es* 
so venga per questo a 'scadere dì pregio» V >ed : 
abbia per avventura a riguardarsi quasi un mal 
commesso lavare di tarsia. Mai no. Imperoo 
che in primo hi<igo chi lo scrisse non 'intese 
ai giovarsi dell* altrui , per forma die noni v*agH> 
giungesse dappertutto molto del suo , special* 
niente, come ho detto , parecchie particolarità 
storiche , che altrove ,- ipiant* io sappia , non 
sono* Poi non si mise già a , raccogliere alla 
cieca gli altrui detti , .quali essi si fossero , ma 
con buono e savio discernimento quésti tra* 
scelse e quelli lasciò , e le cose die tolse &ep-+ 
pe con bello artifizio far sue, esponendole con 
leggiadro e nobile dettato, da capo a pie ugna* 
le a se medesimo ; a guisa A ? industre pecchia 
die trapassando i fiori volgari ed arrestando- 
si soltanto sovra i più eletti , trae da quelli un 
succo che poi converte in sustanza dolcissima- , 
propria sua* ; • , / 

U quale dettato : s' io soggiunga ; parérmi 
pregevole tanto , die verso di lui iresti addie- 
tro quello dell' ottimo , forse noni, avrò ad es- 
sere incolpato di soverchio ardimento. M'in- 
duco a sentire così, considerando che. nettar-* 
beriniano è a maraviglia breve ed efficace ne? 
modi del dire , spedito e netto nelle sentane 
ze ; laddove per. . contrario nell'ottimo ; quanto 
si può argomentare dai luoghi .da me Ceduti; 
è alquanto largò negli .uni ed intralciato nell'ai** 
tre , talché alle maniere proprie delle scrittu- 
re migliori e più antiche il primo s'accosta, 



e il secondo se ne dilunga. In<$hio prendo so* 
fcpet^O', che il codice laurenziano, indicato di 
iopra e desoritto dagli Accademici , dal Mehus 
e dal Bandini 7 sia forse una copia dell' anti* 
co de' Deputati rifatta e guasta da mano più 
moderna* Ài qnal dubbio può dare conforto il 
detto degli stessi Accademici , i quali attesta-* 
no lui non essere il medesimo che il veduto 
dai Deputati ed averlo trovato scritto in quai-r 
che luogo scorrettamente (i)* . 

- Dell 9 uno e dell' altro commento io osa 
manifestare questa opinióne ,' tiratovi da qualche 
studio fatto he' testi di lingua. Ma siccome pos- 
so agevolmente ingannarmi, così son ben lon- 
tano dall' incapannivi. Ànsi non fidando del 
mio córto vedere , primachè io metta ad e£r 
fetto r intenzione di porre intere cotali chio- 
se barberiniane iiella edizione della Divina Com* 
inedia che vo apparecchiando, ho voluto dar-* 
vene contezza e recare in mezzo ( Appendi- 
ce II ) alcune di esse allato di quelle che so- 
no ùeàT ottimo , onde intendere da voi e da 
savi giudicatori simigliane a voi , s'io ne ho 
fatto buono o reo giudizio , e se pubblicando- 
le per le stampe , io pvenda a no a far ope- 
ira utile allo studio della nostra favella e del 
maggiore de' nostri poeti. f - . 
< Ni mi sono già dimenticato dell' altra par* 
(e della vostra inchiesta. Ghe veduto che per 
eise si poteva ad un' ora e trarre più certo 



Ci) l. e. 
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giudizio delltatò dell'opera eniiòToargofttett^ 

to , valevole -, quàiit' altro rttei , a coriferittai-é 
la vosftrà sentènza, ho posto hi una III Ap-^ 
pendice l'iàtere chièse al raccónto d' Ugolihó , 
dove, al verso 75 , ùon solo troverete dirsi il 
detto dagli altri, rtià di più non lascerete cer- 
to sfuggirvi di mano alcune particolarità del 
fatto ivi narrate , specialmente nella chiosa al 
verso io,* cioè che aperta la carcere fu il con- 
te Ugolino : trovato itiotto e le mani morse e 
li figli appresso lui * cofiie il testo pone. Pei*- 
le quelli paròle ' ti mostra che Dante si attéiw 
ne scrupolosamente r *lla storia e che là storia 
non 'narrava *ltro che questo. 
< Di bei manoscritti ", assai lungamente e 'for- 
ge più che uopo istori era, io v'ho ragionato; 
degli altri Vi dirò ora più breve. 

Sèlle nella barberiniana tre esemplari delle 
chiose fatte alla Commedia del padre da* dtìé 
suoi figliuòli , héll'uno de" quali , scritto in car-^ 
ta di pecora nel secolo XIV , si còiìterigòhp le 
volgari di Jacopo , e negli altri due, scritti in 
carta di lino e con molte abbreviature , le lati* 
ne di Pietro. Non v'ha dubbio ch'esse si debba-* 
no ascrivere a questi due , poiché ciascuno ha 
posto il proprio nome entro al proemio/Delle 
chiose del primo ommettp di parlare , essendo* 
che non giungono nel manoscritto die al can- 
to VII dell'Inferno, né mi porgono occasione 
di darvi notizia che valga. E mi passerei pure 
dell'altre , se non avessi a notare che , come , 
per le cose dette , di molto tempo quella del 
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commento volgarmente tribuito al Lana , cosi 
di dieci anni dovete anticipare l'età del com- 
piente* di Pietro. Voi ponete ch'egli abbia scrit- 
to nel i35o (i), e avete a porre nel 1 34o- Egli 
atesso ne certifica , laddove , chiosando il verso 
del capitolo XVI del Paradiso e ponendosi a 
numerare gli anni , trapassati . dalla nascita di 
Cacciaguida a' suoi tempi , fa partire il calcolo 
dall'anno i34o che allora correva (a). . 
. . A questi due commentatori , inciti della 
famiglia di Dante , va accoppiata un altro , di 
cui non m'è venuto fqtto.fli scoprire il\nome« 
Egli , a dir vero , nelle sue .chiose latine + scrit- 
te su carte di lino, in foglio *, ijon y'è largo : d'al« 
tro che di novella prova negativa, -non avendo 
posta , a somiglianza di quelli , postilla di sorta 
alle controverse parole. Ma , se non m'inganno , 
sembra degno di considerazione per ima parti- 
colarità che mi piace di notificare , la . quale è 
questa. Nel prologo egli chiama Dante predeces- 
sore suo , ed afferma essersi volto ad isporre la 
Divina Commedia , infiammatovi da certo zelo 
e caritativo movimento (3). Le quali. parole a 

(i) Append. IV. "• 

(a) Addit deinceps spirita» quod a die nuntiationis 
Christi ùsqne ad nativitatera suam ilio pianeta marti* 
qui facit cursmn snum in duobus annis ad suum leo- 
nem idett adsignnm leoni s celeste. •••», venera t quingen— 

ti* qninquaginta tribus vicibut none in MCCQXL. 

erunt CCXXXIIIL 

(3) Quamvis libram comedie Danti* alegerii de flo- 
lentia mei precettori* non modicum in suo tegumento 
élausum et otocurtua bactenua noannlli temptayerint 
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me sembrano non s'acconciar bene se non ànà 

bocca d'uomo , a cui Dante per distretto lega- 
me s'appartenesse. Or chi potè essere egli? Io 
non dirò , mentre le* storie si tacciono. Dirò be± 
ne , che , chiunque egli si fosse ,' appare per le 
dette parole , che dovè senza dubbio avere ce** 
nosciuto Dante ed usato con lui familiarmente , 
e dirò ancora ch'è da annoverare tra' più antichi 
chiosatori e tra* migliori ; tra' più antichi , poi- 
ché afferma d'avere scritto quando alcuni sol- 
tanto 1 àveano tolto a dichiarare il poema ; tra* 
migliori , perchè mostra sobria ed opportuna 
dottrina e di conoscere le vére sorgenti , donde 
si debbono cavare le sposizioni della Divina 
Commedia , db sono i libri delle diverse facoltà 
che a que' tempi andavano per le mani degli 
■studiosi. 

S'io m'era lieto d'avere trovato nella bai*- 
beriniana questo buono ed antico commento , ri- 
masto finora sconosciuto , mi doleva forte , che 
non mi fossi abbattuto in alcun manoscritto A 
quale contenesse quello di Benvenuto da Imola. 
Il perchè mi confermava nella opinione de' bi- 
bliografi , che d'esemplari di sì erudita ed utile 
opera fosse scarsità. Ma prendendo io in mano 
due altri commenti , l'uno all'intera Commedia 
in due volumi , l'altro in un solo alla terza Gan- 

totaliter aperire. Certe licét in partem nondum tamen 
in totum ut arbitror egerunt nitar et ego post eoa ad 
presens non tam fiducia scientie quam qnodam zelo et 
caritativo motu accensus si poterò aliqua parte ejxudem 
poema ulteriua. aperire. ' 
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ti ca , scritti il primo nel i4^3 f e il secondo 
nel i5i8 9 ed ambedue * quello in fine questo 
nel principio t col nome d'altro autore* m'ac- 
corsi , non vi saprei dire con quanta maraviglia 
e diletto , che l'uno e l'altro erano veramente 
di Benvenuto. 

Le cornacchie che s'adornano delle altrui 
penne , si veggono pur troppo e van girando at* 
torno in ogni età. Ma presto o tardi si leva su 
chi sa spennacchiarle. La cornacchia che tocca 
ora a me di svergognare , tuttoché valse ad in- 
gannare l'Olstenio , è un certo Cambio de' Sal- 
viati , il quale ha avuto l'ardimento di pigliarsi 
il falso, titolo di compilatore del commento , 
mentre si doveva contentare al vero di copia- 
tore (i). 

Molto meno raro era poi presso gli antichi 
il mal costume di attribuire i lavori a chi non 
v'aveva speso intorno fiato né postovi mano per 
niente» V'ebbe già chi volle addossare a Benve- 
nuto una veste non sua e che assai male gli s'ac- 
conciava alla persona, facendolo stoltamente au- 
tore delle chiose stampate da Vindelina. Ora non 
mancò chi si piacque di furargli la propria pei* 
addobbarne altrui. Questi fu un certo Sebastiano 
de' Martini da Millesimo , copiatore del librò , 
il quale f fosse per adulazione o per ignoranza , 

• 

(i) Empiici t XXXIII et ultiraus cantai paradisi scri- 
ptum et. compila tu» per me Cambium de Sai via ti s die XIIII 
mentis ju.... MCCCCXXIIL L'Olstenio, tratto in er- 
rore da queste parole, v'ha scritto di sua mano: Cam* 
bius de Salviatis auctor hujus libri. 
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le appropriò a Giot Antonio Bozzavotra parteno- 
peo 9 scrittore di cose mediche vissuto nel seco-* 
lo XVI (i). Il quale nome, da principio mi fò 
sospettare che forse fosse stato scambiato con An- 
drea partenopeo , uno de 9 chiosatori , la cui ope- 
ra il Nidobeato diceva d'aver letto. Ma il dili- 
gente confronto fatto del manoscritto commento 
con lo stampato dal Muratori m'ha chiarito del 
veroé - 

Di mezzo però al diletto che sento 1 nar- 
randovi come la sorte m ? ha messo in grado 
di levare la maschera del volto a due impo- 
stori e d' aggiungere al novero degli altri pre- 
ziosi manoscritti barberiniani due esemplari 
del commento - di Benvenuto , laddove prima 
credeva non- esserne neppure uno , mi sorge 
nell'animo il rammarico di non potervi dire, 
6e la lezione manoscritta delle postille al Cana- 
to XXXIII dell' Inferno si conformi alla stam- 
pata , o abbia varietà o giunta la quale dia 
argomento di nuova considerazione* Perciocché 
Cambio de' Salviati doveva essere pur tristo * 
che oltre a non si recare a coscienza di vew 
«tirsi dell'altrui , si lasciava di leggieri vincere 
alla pigrizia v poiché giunto là dove incomincia- 
vano le chiose al doloroso racconto d' Ugoli- 
no , pose giù la penna e se ne passò dicendo i 
Relinquitur haec historia ut darà* 

Viene però in buon'ora ad ammendare il 
peccato di costui un manoscritto d' altro au- 

(i) Toppi Bibl. Napol. pag. &5« 
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lare, vissuto nel secolo XV* E questi Matteo 
Chironomo da Faenza., chiamato dal Mittarel- 
li e dietro lui dal Tiraboschi Chironio (i) , il 
quàle> se si voglia stare alla fede dell 9 anno- 
tazione scritta nella fine dell' Inferno , chiosa- 
va la Divina Commedia nel 1 46 1 (a)» La scrit- 
tura non è antica ma del secolo XVII , dili- 
gente però e fedele. Le postille non vanno ol- 
tre al Canto XXV del Purgatorio , delle quali 
le più brevi si leggono frammesse all' un ver- 
so e ali 9 altro , e le più lunghe da amendue i 
lati. Sembra essersi egli messo dinanzi agli oc- 
chi e aver preso a guida il commento di Ben- 
venuta , o meglio averlo in più brevi e meno 
rozze parole recato e sceltone il fiore , ma non 
6Ì che non sia andato aggiugnendo qua e là al- 
cuna cosa del suo. Due sono le più notevoli 
varietà da me incontrate. La prima è al ver- 
so 66. 

Ahi dura terra perchè non t'apristi? 
dove mostra avvedutamente doversi sostituire 
alla postilla di Benvenuto : ut ostenderes te 
sentire tam impiam crude litatem et clamare 
vindictam ad Deum , quest' altra : ne tantum 
cricdelitatem sustineres. La seconda al ver- 
•jso 73. 

Già cieco a brancolar sovra ciascuno, 
ove alle parole meno significanti usate da quel* 

(1) Tom, VI. P. II. pag. 354. E. R. 
(a) Finit prima cantica per me Mattheum Chiroroo- 
num civem faventinum die VI Septembri» MGCCCLXL 
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Io scilicèt factus caecus aggiunge, molto' al vo*-' 
stro proposito , oh dolorem. Quanto poi aj ver- 
so 75 inferma con voci più nette la sposi- 
zione dell' Imolesé , dicendo : Potuti jejunium 
plus dolore. Nam> quem dolor superare non 
potuti i fccmes extinxiU 

Fraqùì : de' commenti manoscritti del XIV 
e XV secolo-^ ora di quelli dettati da scrit- 
toli 'vissuti nel XVI e XVII. 

Io non ignorava che Diomede Borghe- 
se (k) e dietro a lui più altri mettono il dub- 
bio , se la Esposizione del Dante ,' stampata 
in Venezia da Marco da Fino nel i568 col no- 
me di Bernardino Daniello da Lucca , a lui ó 
a Trifone Gabriello si debba attribuire. E pe- 
rò abbattutomi , più anni sono , in un codice 
cartàceo barberiniano in 8.° \ il quale recava 
in fronte questo tìtolo : annotazioni nel Dan- 
te fatte con messer Trifone in Bassano ^ pi- 
gliai speranza di scoprire se ciò fosse il ve- 
ro , ponendomi a raffrontare il manoscritto col- 
lo stampato. Ma ito al luogo segnato ne' cata- 
loghi e non trovatovi il libro ', intento ad al- 
tri lavori , io non me ne diedi in seguitò più 
pensiere. Per buona ventura ne' dì passati f * 
spinto dal desiderio di satisfare più interamen- 
te alla vostra domanda , mi sono incapato di 
volerlo ritrovare , e alla fine V ho rinvenuto là 
dov' essere non doveva. Presolo in mano ed 
apertolo, io sono rimasto assai largamente ri- 

(1) Lettere. Parte III. e. 16. 

•3-' 
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meritato della noia e fatica lunga del ricerca- 
re , sì perchè v' ho trovato scritte ne' margini 
preziosissime postille , delle quali non tarderà 
di parlarvi , sì perchè , veduto che la sposi- 
zione stampata è altra cosa dalle annotazioni 
manoscritte , m' è dato non solo di levare di 
dosso al Daniello la brutta macchia d' aver fat- 
ta sua T opera altrui , ma d' aggiungere ai buo- 
ni chiosatori del Dante il Home certo d' un uo- 
mo dottissimo , riverito a' que' tempi per la ec- 
cellenza de 9 costumi e della dottrina qual al- 
tro Socrate 9 e dal Bembo e da ogni uomo di 
lèttere tenuto in conto quasi d' oracolo. Vero 
è , che ponendo mente alla intitolazione * sem- 
bra a prima giunta aversi a dire , che non Tri- 
fone solo ma altri con lui avessero mano nel 
lavoro* Ma , considerata bene la cosa * a me 
pare che no. Perciocché primieramente noi sap- 
piamo eh 9 egli , a somiglianza di Socrate 9 co-* 
me lo Speroni ne notifica (i), aveva in co- 
stume di non mettere in iscrittùra le cose sue 
ma di communicare liberamente agli altri quel- 
lo die sapeva. Ora le annotazioni di cui parlo, 
scritte da tre mani diverse ? * grandissima fret- 
ta e con parole qua e là incominciate a scri- 
vere e poi datovi di penna , mostrano appun- 
to che si scrivevano , mentre altri dettava. E 
nel vero al Canto XIII dell 9 Inferno parlan- 
dosi di Giacopo da Sant' Andrea : Questo è 
quel gentiluom padoano , si dice , del qua* 
le narrai jeri , che andando per Brenta a Vi- 

(i) Opere, voi,, a. pag. 345* 
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ne già •, gittata i suoi danari; e al Canto XVIt 
si ripete altra volta ,' alla voce accoscia : cò- 
me jeri dissi. Dippoi io v* ho incontrato per 
entro , dal principio alla fine , la stessa sobrie- 
tà e gravità di dottrina e la stessa maniera di 
dire j la quale dà a divedere chiaramente esser 
elle fattura d* tin solo e non di più. Da ulti- 
mò v'ho notato par larvisi sempre in prima per- 
sona ed accennarsi a cose le quali a Trifone solo 
meglio che ad altri si convengono , leggendo- 
si nelle chiose al Canto I : V'edi quello che 
ne tratta il mio onorato maestro il Bembo 
nelle sue prose della volgar lingua , in quel- 
le al Cantò XV : Chiarentana , monte' qui so- 
pra B (issano , ove ora sono , e all' annotazione 
posta al verso y del Capitolo p Canto XXI 
dell'Inferno 

Quale nelV armena de' viniziani : 
Con grandissima laude di mia patria è fat- 
ta quésta comparazione. 

Ma voi nojato della lunga dicerìa m' an- 
drete forse in cuor vostro interrompendo: Or 
bene , veniamo al punto : Trifone Gabriello , 
o altri che sia, che chiosa pone di verso ^5? 
V* ubbidisco e dicóvi notevole cosa. Trifone si 
diletta di venire bene spesso alle mani col Lan- 
dino , ihtantochè sembra , dettando le sue chio- 
se , avere avuto 1' animo a vincer la lotta so- 
pra di lui . Cionondiméno pervenuto al ver- 
so 75, lasciata ogni contesa, s'accorda con quel- 
lo , annotando : Non avendomi potuto ammaz- 
zare il dolore , il digiuno ni* uccise. 

3 * 



Né altrimenti spone questo luogo Torqua- 
to Tasso , la cui autorità è di tal peso da far 
pendere senza più la bilancia dalla vostra par- 
te. Voi stesso nella vostra Risposta molto av- 
vedutamente notaste , che tra le postille , scrit- 
te di sua mano ne 9 margini della Divina Com- 
media stampata per Giovambattista Marchio 
Sessa e fratelli edame, pochi mesi sono , tro- 
vate nella barberiniana , non essendo alcuna là 
dove il Landino prende a vituperare il Nido- 
beato , potevate a diritta ragione conchiudere 
esser egli con tacito giudizio venuto nella vo- 
stra opinione (i). Né mal v'apponeste, poiché, 
come leggerete nella copia intera delle postil- 
le che v'invierò da pubblicare per le stampe , 
egli non si rimane qua e là dal partirsi dalla 
sentenza del Landino , talché é da credere che 
così avrebbe fatto anche a quel luogo , se di- 
versamente avesse sentito* 

Di presente però non abbisogniamo più 
d'induzioni, che la mente di Torquato n' è 
chiara. Le postille , trovate scritte nel Dante 
stampato con la esposizione di Bernardino Da- 
niello , alle quali più sopra accennava , sono 
aneli 9 esse di mano di lui* Io m' astengo dal 
darvi minuto conto di questo secondo mio av- 
venturato trovamento , riserbandomi di ciò fare 
con particolare scrittura da premettersi all'edi- 
zione che ne sarà fatta da voi. Vi dico solo 
che le seconde postille T da pochissime infuo- 
ri , sono al tutto diverse dalle prime , e che 

» 

(i) Pàg. 5a. 
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se tra quéste non è alcuna al verso 70 , una 
assai notevole si legge tra quelle • La quale 
quanto valga a ringagliardire il vostro argomen- 
to non sarà certo chi noi senta ; ed è questa 
e non altra : Qui lascia di dire la morte ma 
la suppone. Con che sembra Torquato aver vo- 
luto notare non altro che il sottile artifizio dell' 
Alighieri nel far sì , che là fine del racconto 
rispondesse al principio , ove fé dire ad Ugolino 
• Che per V effetto de 9 suoi ma* pensieri % 
Fidandomi di lui , io fossi preso 
E poscia morto , dir non è mestieri. 
Dappoiché v* ho parlato del Tasso , sareb- 
be bello ài tacere. Ma la impromessa fattavi di 
darvi conto di tutti i commenti manoscritti bar- 
beriniani non mi concede di commettere i due 
che rimangono. Seguito dunque a narrarvi , che 
anche Carlo Barberini , nato d'antica prosapia 
in Fiorenza , poi principe di Palestrina e pre- 
fetto di Roma, fratello ad Urbano Vili, tra* 
sommi pontefici uno de 9 dottissimi, postillò di 
sua mano il poema di Dante stampato dal Man- 
fani in Firenze T anno i5q5 ; né altra anno- 
tazione scrisse accanto al verso 7 5 che la co- 
mune , cioè : Il dolore non m'ammazzò , e 7 
digiuno m'ammazzò . E seguito pure a dirvi 
che nella barberiniana è un grosso e infórme 
zibaldone di mano di Federico Ubaldini , ove 
si trattano di molte e curiose quistioni intor- 
no alla vita e al poema dell'Alighieri , talché 
pare avesse anch' egli il pensiere a comporre 
sopra,, quello un nuovo ed intero commento. E , 
leggendo 9 io vi trovava tanto buon giudizio e 
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tanta, erudizione ; massimamente intorno ai fat- 
ti , agli usi e alle opinioni de' tempi dimez- 
zo , che mi sapeva gran peccato eh' egli non 
l'avesse tratto al fine* Ivi pone egli un lungo, 
capitolo per iscusare Dante dalla colpa datagli 
d'avere adulterata la storia d'Ugolino , non di- 
visando i figliuoli dai nepoti , e qua e ìk torna 
in varie guise a parlare della prigioni? e mor- 
te di lui e de'suoù Ma in verun luogo ne accen- 
na purè alla opinióne de'vostri avversarj , e di- 
ce e ripete * ch'egli ;si morì di fame e non più. 

Colali notizie de'manoscritti commenti bar- 
berìniani . al Dante , qualunque elle siano , io 
aveva a darvi * alle quali avrò forse a fare! giun- 
te ed ammende , fornita che abbia la lettura di 
quelli • Veramente io doveva inviarvele assai 
prima. Ma oltreché per varj sopravvenuti ac- 
cidenti m' è stato mestieri, a mio malgrado, 
d'interrompere il lavoro, l'una ricerca tiran- 
domi all'altra m'ha costretto a spendervi più 
tempo che di prima io non pensava. Pertanto 
volendo io non ommettere di mostrarvi quan- 
to io apprezzi le vostre domande , ho delibe- 
rato di farlevi giungere alle mani, tuttoché for- 
se tardi , assai pago se della fatica e pazienza 
sostenuta nel raccoglierle mi sarete largo del 
vostro gradimento. Vivete lunghi anni a bene 
delle lettere e ad onor dell' Italia ,, che li vi 
desidera. 

Di Roma alli 3o, di Marzo 1836, 



// vostro Servitore ed Amico affino 
Luigi JfcT.* Rezzi. 
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CHIOSE A DVB LUOGHI DE» CAUTO XXttUI 

BELI,' IJfFBBKO. 



Lezione del Commento 
stampato da Vindelino da 
Spira in Venezia nel i477 a 

Xoetando notte l'autore 
•che in quelli dm Io detto 
/ratte Ugolino ti fè sogno , 
secondatene recita in la ato- 
ria , il quale fu che' 1 con- 
te Ugolino così incarcerato 
sognò che lo detto arcive- 
scovo era signore e maggio- 
re ed era in eaccia con mol- 
te cagne nece~e andava cac- 
ciando un lupo con quat- 
tro lupicini suso per quel- 
la montagna eh' è tra Pisa 
e Lucca , la quale vieta la 
veduta tra 1' una terra e 
l'altra , e parca che in com- 
pagna del ditto arcivesco- 
vo fossero tre grandi schia- 
tali di Pisa , li quali sono 
nomati nel texto Gualan- 
di , Sismondi e Lanfranchi. 
Poi- in processo del sogno 
vide lo ditto lupo e lupi- 
cini essere prese dalle dit- 
te cagne e tutti dilacerati e 
infine morti. Compiuto que- 
sto sogno di*edasti> e tre- 



Lezione del Commento 
manoscritto harheriniano , 
falsamente attribuito alPer 
trarca. 



Xoetando mette Fautore , 
che in quei giorni il detta 
caute me* un fogno , seconr 
do eh' el recita nella sto- 
ria , che r arcivescovo era 
signore e maggiore et era 
in caccia con molte cagne 
nere et andava cacciando 
un lupo con quattro figliuo- 
li piccoli , cioè lupicini , e 
cacciavali pu per quella 
moutagna che è tra Pisa e 
Lucca , la quale divieta la 
vista dall'una terra all'al- 
tra , et pareali che in com- 
pagnia del detto arcivesco- 
vo fussero tre grandi case 
di Pisa , cioè Gualandi , 
Sismondi et Lanfranchi. Poi 
in processo del sogno vide 
molto tosto quel lupo e lu- 
picini essere stanchi et pre- 
si da quelle cagne et con 
li denti fessi per li fianchi , 
dilacerati et infine morti . 
Compunto il conte dal so- 
gno, destossi et trovò che' fi* 



vò che li figliuoli piangea- 
no per fame , il (piale so- 
gno ebbe in loro significa- 
zione che '1 ditto arcivesco- 
vo con. quelle tre casati lo 
feno prendere e le. cagne 
nere significò eh' el dovea 
morire di fame. 
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' Qui mostra, che poi che 
furono morti , il digiuno 
vinse il dolore , ch'elli man- 
giò d'alcuni di quelli. In- 
.fine morì pure di fame, 
•perchè non durò che non se 
ne putrefacessono le carni. 



gliuoli , dormendo, già piàn- 
gevano per fame e diman- 
davano del pane. Il quale 
sogno ebbe air autore tal 
significazione , che l' arci- 
vescovo con le tre case il 
fecer prendere : le cagne ne- 
re significano eh' el dovea 
morir di fame: scane son 
li quattro denti lunghi de* 
cani. 

Qui mostra , che poi che 
furon morti > il digiuno vin- 
se il dolore e che per fa- 
me mangiò d' alcuno .di 
quelli.' Ma pur in fine mo- 
ri di fame, perchè non po- 
terono durare che le carni 
loro non marcissero. 
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•APPENWeE'It;;'-';. 

FROLOCO AL CAWTt> X ORLI.' HXFE&ììa. 



Lezione, del Commenta- 
appellato l'ottimo .guai ì 
la recata dal Bpndini (Ca- 
fal, Cod. Ital. Bibl. Lau- 
rent, pag. 39I e 3o.y 

Oanto : Tomaso d' Aquino 
nel suo trattata degli' arti- 
culi della fede e de' sacra- 
menti della Ecclesia in uno 
volume , che dico compuo- 
■e frate .Moneta del, ordine 
da" Predicatori. 



Lezione del Commenta 
anonimo barberinìano , trat- 
to da diversi Chiosatori. 



Altri errori si levarono 
contro a' sacramenti della 
Chiesa , toccati tutti per 
santo Tomaso nejisuo trat- 
tato delli articuli della fe- 
de et da' sacramenti delia 
Chiesa , et per frate Ménc- 
ia del ordine de' Predica- 
tori in unti lihro che $. cj£ 
Con>pu089. . , , ,■-...., 



C1HI0SA AL VXBBO Ila E SEC' OSO CANTO IV. 



Questi fue Andrea de' 
'Mozzi di Firenze vescovo , 
il quale il Papa per suo di- 
fecto li tolse il vescovado 
di Firenze et disili quello 
di Vincenza, là dove egli 
morie gottoso. I mali pro- 
tesi nervi, di più direi e te. 
Questo testo è chiaro. Poi 
si rivolse etc. Qui dice che 
correva , come, quelli che 
corrono a Verona un palio 
per la loro festa di drappo 
verde , et parve colui che 



Qui per circonlo'cijtiont» 
palesa itì quello "vizio e luo- 
go uno Vescovo s ' iV quale 
essendo Vescovo'di' Firen- 
ze fue 'permutato dal Ser- 
vo de' servi,' cioè dal' Pa- 
pa , nel vescovado di Vicen- 
za*, dove lascioé li mal 'pros- 
tesi nervi , cioè che essen- 
do con le podagre , vi mo- 
rie. Di più direi etc. Que- 
sta conchinsione che fa ser 
Brunetto è aperta , notifi- 
cando che peccatori d' al- 



vìnce, non colui che per- 
de. Corresi la prima dome- 
nica di quaresima da uo- 
mini ignudi. 
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tra conditione vernano con 
K gasili esser non dovea. 
Finalmente li raccomanda 
il libro eh' egli compiloe , 
chiamato il Tesoro, nel qua- 
le dice sé vivere. Poi si ri- 
volse etc. A Verona la pri- 
ma Domenica di Quaresima 
si fa una festa , per la qua- 
le si corre per uomini ignu- 
di un palio di panno ver- 
de. Onde 1' autore reca in 
similitudine , che ser Bru- 
netto ignudo parve 1' unp 
di quelli che '1 córrono et 
I colai che vince* 



CHIOSA AL VJHISO 3l DSL CAHTO XXIX, 



• Qui 1* autore discuopre 
"la cagione, per la quale il; 
"detto #eri del Bello minao- 
^-crava, ciò era, perch'ellij 
era stato morto Aghrado, e 
non era la sua morte an- 
cora, vendicata per, alcuno 
degli Alighieri , li quali 
, dell' onta et ingiuria sono } 
consorti^ cioè a una sorte 
età una parte tenuti in- 
sieme , et qui riprende la 
capterà sua et degli altri 
jraoi consorti , et infamia 
^tacitamente il pestilenzioso 
anijno de 9 Fiorentini ec. 



Qui V autore palesa la 
cagione, perchè il detto suo 
consorto, nomato Geri del 
Bello , il minacciava , e di- 
ce perocché la violenta mor- 
te che fu fatta di lui , non 
è, vendicata per alcuno del- 
la sua casa , alli quali era 
vergogna di sostenere quel- 
la ingiuria san za vendetta , 
delti quali era il detto au- 
tore ec. 
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APPENDICE HI. 

CHIOSE DEL COMMENTATORE ANONIMO BARBERINI ARO 
AL CANTO XXXIIi D£u/lNF£RNO. 



PKOEMIO 



JLn questo canto tratta l'autore de* traditori della loro 
patria , tra' quali nel principio ne in fa in a due , conte 
Ugolino de' Gherardeschi di risa e Ruggieri degli Ubal- 
dini, arcivescovo di JPisa, e induce il detto conte a 
narrare la sua crudele morte e di due puoi figliuoli e 
due nepoti , Uguccione , Brigata , Gaddo ed Anselmuccio. 
E poiché 1 tradimento che fece l'arcivescovo al conte era 
sì novello e si notorio al tempo della compilazione dì 
questo libro 9 che quasi ogni toscano il lapea, se ne 
passa l'autore con asciutto piede. Ma poiché f avvegna- 
ché tutti sapessero che '1 conte e figli e nepoti morirò 
in prigione di fame , non sapeano in pertanto chi prima 
morie né in -quanti dì >; onde l'autore , seguitando il cor- 
/io- della natura f finge Jorp. morte, come nel canto ap- 
pare. Diede, il det;to conte, poich era guelfo, certe ca- 
rtella di Pisa, a' lucchesi e a' fiorentini. Onde l'arcive- 
scovo, ch'era ghibellino, con inganno il fece venire nel- 
le mani de* pisana» sommoveado, il popolo a. rpmore. 
Anni Domini MCpJ^XXXYII. t Fi* preso il conte, e i 
detti IJ figli e ÌI nepoti, e uno suo nepote morto: fu 
presa la moglie, e l'altra sua famiglia presa e morta: 
cacciato Nino , giudice di Gallura , e li Risconti e Opiz- 
zini. Morie il conte del mese di mar^o/e vedendosi 
morire , chiese uno frate per confessarsi : non ji fue. con- 
ceduto. E in una mattina tutti V furono tratti morti 
della torre .della fame,. così denominata da quella fame* 
Pividesi questo canto principalmente in due parti» 
.Nella prima parte continua questo capitolo alla line del 
precedente, e compie Suo trattato della seconda quali- 
tade de' traditori. Nella seconda parte discende a trat- 
tare della terza qualitade de 9 traditori , la quale qomin- 
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eia qui: Noi passammo oltre dov'è la gelata. Nell'anno 
del Signore MCCLXXXYII , come detto è di sopra. 

Ma si può te' fare una domanda: perchè l'autore fin- 
ge l'arcivescovo essere in uno medesimo luogo col con- 
te, conciossiacosaché '1 conte tradisse la patria e l'ar- 
civescovo tradisse il conte f A ciò si puote rispondere, 
che '1 conte allora teneva il luogo della patria , poich'era 
in sommo magistrato. 

La bocca si levò dal fiero pasto , e seg. 
In questo principio l'autore si continua alla fine del 
prepedente. capitolo e mostra l'effetto della sua persuasio- 
ne. Egli aveva persuaso all'uno de' peccatori che divo- 
rava il teschio all'altro , che sii manifestasse la cagiono 
v rh'egli avea còsi in odio quello altro , e promisègli che 

^ s'egli facesse questo e avesse in ciò' legittima cagione , 

nel mondo il ne rimeriterebbe, recandolo nella memo- 
ria delli uomini. Per la quale persuasione dice qui ch'egli 
levoe la bocca dal fiero pasto, poiché carne umana cru- 
da é pasto di fiera non d'uomo. E seguita: Poi cornine 
ciò ec. dove capta la benevolenza dell*uditore dalla sua 
propria persona, commemorando la sua miseria e afflizione; 
Io non so chi tu sie, neper che modo , e seg. 
Procede alla narrazione, e manifesta se e còllii èli 
quale rodeva il teschio, poi la cagione di tanto odio; E 
questa finzione fa Dante sottilmente , dove recita quello 
che accadde in quello poco* di. tempo in carcere al con- 
te Ugolino e alli suoi figli. La quale cosa per neuno 
mortale si potea sapere , perocché la morte e li uomini 
chiusono la via. Li uomini in non* lasciare loro parlare 
in carcere , la morta in privarli della vita , primaché ad 
alcuno loro miserissima condizione, manifestare potessero, 
ftfà fue' trovato il conte Ugolino nella. carcere morto e le 
mani morse, e li figli appresso lui, come il testo pone. 
Breve pertugio dentro dàlia ihuda, è seg. 
Qui incomincia la finzione che fa l'autore, intro-i 
ducendo questo peccatore a narrarla. E fa tre cose. Pri- 
ma narra là dove fu messo in carcere , lo quale carcere 
j>oi mutoe nome, e ahtidice che ancora in quello car- 
cere , non ostante che per alcuno tempo stea senza pri- 
gioni , ancora .vi staranno prigioni. Poi notifica uno suo 
sogno, tenente in se verìtade. Nella terza cosa consuma 
colla sua narrazione l'effetto dello sogno *e la sua morta 
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e de 9 figli. La seconda parte comincia qvù:' Questi pa- 
reva. La terza qui: Quando fui desto. 

Dice dunque nella prima parte: Brieve pertugio, cioè 
piccolo buco. Dentro dalla muda , cioè la carcere nella 
quale mudano gl'incarcerati , perocché vi si mutano tutte 
loro carni , siccome fanno li sparavieri, quando in muda 
stanno. Gabbia è uno carcere d'uccelli. E dice, che pe- 
rocch'egli vi morie di fame , è chiamata la torre della fa- 
me , e antidice che altri vi fia ancora-incarcerato , e cosi 
fu. £ seguita : Quand'io feci'l mal sonno , che del futuro 
mi squarcio e il velame, cioè che mi manifestoe quell/o 
ch'era a venire , squarciando il suo occultamento. Peroc- 
ché delle cose avvenire siamo incerti, e cosi è velato e 
sotto alcuno coprimento, quanto a noi., quello _che è a 
venire. 

Questi , cioè l'arcivescovo, pareva. Comincia a nar- 
rare il sogno. Cacciando il lupo , cioè il conte Ugolino , 
il quale predava e usurpava le vedove, li orfani e ;JjL 
pupilli e la repubblica. E li lupicini, cioè li figli del 
conte. £ dice che li cacciava al monte , cioè verso mon- 
te pisane, che è in mezzo tra Lucca e Pisa. Con cagne 
magre , cioè uomini poveri, giovani e leggieri e gente 
condotta per denari. Gualandi con Sismondi e con Lem- 
franchi. Queste sono tre schiatte che concorsero con l'ar- 
civescovo a questo trattato. £ seguita: In picciol corso , 
il lupo e li lupicini, pareano stanchi , perocché tosto 
furono presi, ed è compiuta la visione. 

Quando fui desto innanzi la dimane , e seg. 
In questa terza parte narra il fine suo distesamen- 
te, « parla all'autore qui: Ben se' crudele. 
Già eran desti , e Vora s'appressava, 
Che 'l cibo ne soleva essere addutto , 
E per suo sogno ciascun dubitava 
Mostra che tutti li figli del conte avessero sognato 
il loro tqo fine. 

Ed io senti chiavar V uscio di sotto 
All'orribile torre 
Quinci fu tolta la speranza d'avere vivanda, con 
la quale si nutricassero. 

Io non piangeva , sì dentro impietrai: 
Piangevan etti: ed Anselmuccio mio 
Disse, tu guardi sì, padre: che hai?. 
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Però 7ton lagrimai riè risposto 

Tutto quel giorno, né la notte appresso 
Qui noma runa de' figli , ovvero il nipote , e descri- 
ve lo spaven tomento e orrore del padre. 
Come un poco di luco si fu messo 
Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto istesso 
Ambo le mani per dolor mi morsi , 
PerlIII versi narra come li figli , ch'erano IIII , era- 
no simili al padre, e quanta doglia in lui s'accese, ve- 
dendoli in così pericolosa avversitade. 

Ed ei pensando ch'io 7 fessi per voglia 

Di manicar, di subito levorsi, 
E disser: padre, assai ci fra men doglia 
Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
Questo misere carni, e tu le spoglia. 
Narra l'opinione de' figli e l'affezione che aveanò 
al padre, offerendogli le sue carni per cibo. 
Chetami allora per non farli pia tristi: 
Quel dì e l'altro stemmo tutti muti: 
Ahi dura terra, perchè non t'apristi? 
Pone sua fortitudine d'animo, ed isgrida contra la 
terra ehe sofferse tanta crudeltade. 

Posciachè fummo al quarto dì venuti, 
Gaddo mi si gittò disteso a' piedi, 
Dicendo, padre mio, che non m'ajuti? 
Quivi morì: e come tu mi vedi, 
Vid'io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra 7 quinto dì e 7 sesto 
Dimostra quanto uomo comunemente puote vivere 
senza cibo , ciò sono UH dì , e noma l'altro figlio e sua 
morte , e pei pone la morte degli altri due , tra '1 quin- 
to dì e '1 sesto: Anni MCCLXXXVIII. 

E tre dì gli chiamai, poiché e' fur morti: 
Poscia, più che 7 dolor, potè 7 digiuno. 
Qui pone ti maggiore e più lungo tempo che uomo 

(mote vivere senza cibo , ciò sono Vili dì , e dice che 
a fame potè* uccidere e non il dolore ; sicché nota che '1 
dolore per se non uccide > e la letizia sì. 
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